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Si può proprio dire che questa volta i pensio­
nati non hanno concesso alcuna tregua ai par­
titi. Infatti, mentre tutti stavano ancora com­
pletando l'esame dei risultati del voto del 26 e 
27 giugno, fin dai primi giorni di luglio le se­
greterie dei partiti sono state inondate da deci­
ne di telegrammi inviati dalle organizzazioni 
territoriali dei sindacati dei pensionati che 
chiedono alle forze politiche, e prima di tutto 
al governo che si andrà a formare, di conside­
rare tra gli impegni programmatici prioritari 
quello relativo al riordino del sistema pensio­
nistico. 

La tempestività della richiesta è più che giu­
stificata. 1 pensionati evidentemente non vo­
gliono che si ripeta l'esperienza negativa dei 
sei governi deU'8° legislatura che non inseriro­
no la legge di riordino nei loro programmi. 

Non sappiamo se il compagno Craxi nella 
sua qualità di segretario di partito abbia già 
risposto a tali sollecitazioni; e certo comunque 
che ora, nella sua qualità di presidente incari­
cato, non potrà sottrarsi all'obbligo di rispon­
dere a domande che non sono solo dei pensio­
nati: quale politica sociale intende portare a-
vanti il primo governo della nona legislatura? 
Come si intenue intervenire per superare la 
crisi dello stato sociale italiano? Con una poli­
tica di marca neoliberista, tagliando in modo 
indiscriminato la spesa sociale o con una poli­
tica coraggiosa, capace di avviare allo stesso 
tempo il superamento di ingiustizie clamorose 
e anomalie normative e di mantenere ben sal­
de le principali conquiste del movimento dei 
lavoratori? 

Si tratta di un nodo non facile da sciogliere, 
ma si deve sapere — e le sollecitazioni dei 
pensionati lo dimostrano — che questa volta 
sarà più difficile mascherare i disaccordi tra i 
partiti rinviando la soluzione dei problemi o 
ripetendo discorsi generici e nebulosi. Durante 
tutta l'ottava legislatura abbiamo assistito al­
le sceneggiate dei disaccordi tra i partiti di 
maggioranza mascherati sempre da «accordi 
di ferro» per rinviare o per emettere nuovi 
decreti-legge. I risultati sono davanti agli oc­
chi di tutti, ne ricorderò solo qualcuno. 

L'INPS, che all'inizio dell'ottava legislatura 
aveva un deficit patrimoniale complessivo di 
5.690 miliardi, all'inizio della nona legislatura 
prevede di raggiungere — nel bilancio 1983 — 
un deficit patrimoniale di 23.000 miliardi di 
lire. 

La legislazione frammentaria, settoriale e 
caotica in materia previdenziale che tutti i 

fiartiti si erano impegnati a superare con «una 
egge di criteri generali cui ricondurre tutte le 

normative in materia» (si vedano le conclusio­
ni dell'inchiesta parlamentare sulla giungla 
retributiva — 1976) è diventata ancora più 
caotica e frammentaria. Il solo INPS in 4 anni 
è stato inondato da 1.127 norme riguardanti 
prestazioni, contribuzioni, ritenute IRPEF, 
personale, ecc., e non si e ottenuta una sola 
legge organica, neppure quella sull'invalidità 
pensionabile. 

I danni provocati da questa politica non si 
misurano solo in termini economici, ma sociali 
e morali. La carenza di una legge organica ha 
fatto sì che i titolari di una o due pensioni, 

Alla vigilia del nuovo governo 

Così gli anziani 
giudicheranno 
le intenzioni 

del pentapartito 
spesso di livello medio-alto, ottenessero anche, 
a spese della collettività, l'integrazione di un* 
altra pensione INPS (100-200 o 250.000 lire di 
aumento mensile più arretrati), mentre altri 
cittadini italiani costretti a vivere con la sola 
pensione al minimo sono condannati all'emar­
ginazione e all'esasperazione. 

All'interno dei governi quadripartiti o dei 

pentapartiti, il PSDI e la DC, incuranti delle 
ingiustizie che aumentavano, preoccupati sol­
tanto di ottenere consensi fra questa o quella 
categoria, hanno sostenuto ogni rivendicazione 
corporativa prescindendo da qualsiasi quadro 
di riferimento economico e da qualsiasi crite­
rio di giustizia sociale. 

Di fronte al bilancio fallimentare che anche 

nel campo della politica sociale il pentapartito 
ha registrato, appare contraddittoria la scelta 
del segretario del PSI di insistere sulla stessa 
formula di governo e sulle stesse alleanze. Ta­
le contraddizione appare ancora più evidente 
se si esaminano gli opposti intendimenti che 
hanno espresso in campagna elettorale (cioè 
appena ieri) partiti chiamati a collaborare nel­
la stessa coalizione di governo. 

La DC nel corso della campagna elettorale, 
mentre sul piano politico auspicava il ritorno 
al centrismo, su quello sociale ha proposto il 
ricorso «al privato». La proposta è stata meno 
generica e confusa del solito. Con essa la DC 
propone di «garantire una pensione minima 
obbligatoria e pubblica ai lavoratori, integra­
bile con una seconda fascia previdenziale ge­
stita nella contrattazione aziendale e catego­
riale». In questo modo alla linea dell'unifi­
cazione e dell'omogeneizzazione previdenziale 
si contrappone un sistema costituito da tanti 
regimi particolari per quante sono le categorie 
dei lavoratori e in molti casi addirittura per 
quante sono le aziende. 

Assisteremmo dunque al fenomeno di cate­
gorie forti che si costituiscono pensioni consi­
stenti (e anche pensioni d'oro) e di categorie 
deboli che dovranno accontentarsi del minimo 
assistenziale. Si tratterebbe in buona sostanza 
di uno stravolgimento e della liquidazione defi­
nitiva del sistema pensionistico che i lavorato­
ri hanno conquistato con lotte tanto dure all'i­
nizio degli anni 70. 

Il PSIinvece nel suo programma ha insistito 
sull'esigenza di «stabilire una normativa pre­

videnziale omogenea per tutti i lavoratori di­
pendenti, di riorganizzare l'INPS, di eliminare 
Erivilegi derivanti da erogazioni di pensioni 

aby e liquidazioni d'oro. Sia il testo del pro­
gramma del PSI, sia l'illustrazione che di que­
sta parte aveva fatto il prof. Gino Giugni, ora 
deputato socialista («Avanti!», 28/5/1983) ci a-
vevano fatto concludere che esistevano sicura­
mente maggiori punti di convergenza fra i pro­
grammi del PCI e del PSI che non fra quelli del 
PSI e DC. 

Sappiamo benissimo che il programma di un 
governo di coalizione non può essere la fotoco­
pia del programma di un partito (anche se si 
trattasse del partito del presidente) ma la vi­
cenda delle pensioni — l'esperienza dell'VIII 
legislatura lo conferma — non può essere af­
frontata attraverso una mediazione tra posi­
zioni inconciliabili. Bisogna scegliere se conti­
nuare a saccheggiare il sistema previdenziale 
e renderlo ancora più ingovernabile per decre­
tarne poi la fine e la sostituzione col «privato», 
o se intraprendere la strada di un rigoroso 
riordino del sistema pensionistico che permet­
ta al tempo stesso di salvaguardare le conqui­
ste più significative, di risanare i deficit, di 
offrire maggiore sicurezza nel futuro a tutti i 
lavoratori e non solo alle categorie più forti e 
garantite. 

Non si tratterà di una scelta facile ma que­
sta volta non si possono proporre altri pasticci; 
occorre dire in modo chiaro ai lavoratori e ai 
pensionati cosa si intende fare. 

Adriana Lodi 

Un ricercatore di «forme sotterranee» 
Dal cuore del legno 99 bastoni (con filosofia) 

Bruno Cavazza, di Modena, costruisce con le radici oggetti straordinari - «Dicono che sono un pò* matto, però...» - Come è nata 
questa singolare passione e cosa «legge» nelle impugnature che scolpisce - Cinque anni di artigianato dopo la pensione 

Eccolo lì il Bruno Cavazza. 
Capelli e canottiera bianca 
mi aspetta all'ombra di un 
albero a due passi dalla sua 
abitazione. «Bella questa ca­
sa eh? — dice indicandomela 
— ci hanno piantato attorno 
58 pini. Peccato però che sia 
vietato sedersi all'ombra a 
prendere il fresco. Dicono 
che non sta bene. E allora co­
sa ce 11 hanno messi a fare?». 

Il suo laboratorio è in ga­
rage: un tavolino con colori e 
pennelli, una morsa e una 
parete piena di scalpelli, 
sgorbie, martelli e cacciavite 

Su un trespolo, allineati 
con cura ci sono tutti i basto­
ni che da cinque anni, da 
quando è in pensione, ha ini­
ziato a costruire: degli splen­
didi oggetti ricavati dalle ra­
dici del legno che ricordano 
quel capolavori deU'«art 
brut» che Dubuffet ha rac­
colto al museo di Losanna. 

«Avevo detto che sarei sta­
to contento di arrivare a co­
struirne cento, ma ne ho già 
fatti 99 e il centesimo lo la­
scio in sospeso, per scara­
manzia. Adesso sono passato 
alle bisce: mi sono stufato 

dei bastoni». 
Una decina di serpenti di 

legno formano un groviglio 
sul tavolo di lavoro. Me li 
mostra uno ad uno mentre li 
distende per terra. 

«Vedi, sono uno diverso 
dall'altro. Le teste sono tutte 
diverse. Questa piccolina è 
una vipera. E questo è un 
serpente del deserto. Lo si ri­
conosce perché ha il ventre 
giallo, a causa del calore del­
la sabbia. — E si mette a ri­
dere —. Indovina dove li ho 
trovati: ero in vacanza in 
Valsugana dove c'è un mo­
numento a De Gasperi. E so­
no uscite tutte da li sotto. 
L'ho detto alla padrona dell' 
albergo che è una democri­
stiana e non ci voleva crede­
re». 

Anche Bruno Caazza ha 
partecipato con i suoi lavori 
alla mostra dei prodotti arti­
gianali degli anziani che si è 
tenuta a Modena. Già in 
quell'occasione ci aveva 
spiegato che i suoi bastoni 
sono di due tipi: quelli d'arte 
e quelli che chiama di ricer­
ca, e che sono per lui i più 
belli. Spiega che sono fatti 

con le radici degli alberi e 
che l'abilità consiste nell'in-
dovinare dalla parte emer­
gente del legno le forme sot­
terranee. Durante l'estate gi­
ra per le montagne alla ricer­
ca dei suol bastoni, dando 
uno scopo alle sue passeg­
giate. Poi li forgia dando all' 
impugnatura l'aspetto che 
gli suggerisce la sua forma 
naturale. Quelli che ama di 
più non sono i più elaborati, 
ma quelli che già in natura 
ricordavano un gabbiano in 
volo, la testa di un pappagal­
lo o un'oca con 11 collo piega­
to nella posa tipica dell'ani­
male. 

Di venderli non ne parla 
neppure. «Li faccio per hob­
by, come chi va a caccia e 
non mangia la selvaggina o 
chi pesca senza mangiare il' 
pesce. Se li vendessi mi sem­
brerebbe di privarmi di un 
ricordo. Non hanno un prez­
zo perché sono importanti 
per me, mi ricordano il posto 
in cui li ho trovati, la circo­
stanza in cui ci sono stato. 
Sono parte della mia vita, co­
me fossero fotografati». 

E così i suoi bastoni sono 
MODENA — Bruno Cavazza con i suoi bastoni, alcuni a forno di serpente e altri con impugnature 
originali 

destinati a rimanere in un 
angolo del garage. Ogni tan­
to lui ne prende uno e se lo 
porta a spasso, come fosse 
un cane al guinzaglio. Poi 

• rientra e lo rimette al suo po-
0 sto, sul trespolo del box. 

«Mia moglie non ne vuole 
sapere di vederseli per casa. 
Io gllel'ho detto: «Nina, vedi 
come sei fatta, delle mie ma­
nie non vuoi sentir parlare 
eppure l'altro giorno ho con­
tato tutti i tuoi ninnoli: ne 
hai 120 sparsi per casa». Ma 
cosa ci vuol fare, lei è così. Mi 

dicono che sono un po' mat­
to, ma sapessi che soddisfa­
zione mettersi lì, cercare una 
radice, creare delle forme 
sempre nuove, sempre diver­
se. Quando giro con un ba­
stone al braccio c'è sempre 
qualcuno che mi ferma, che 
vuole guardare, e allora si 
comincia a fare delle chiac­
chiere: è anche un pretesto 
per conoscere della gente, 
per parlare. Guarda questo 
esempio — e mi mostra un 
bastone con un serpente, un 

pappagallo e una tartaruga 
che si fronteggiano sull'im­
pugnatura. — Ha un signifi­
cato: il serpente è il capitali­
smo, che manda in giro i suoi 
pappagalli perché il popolo 
vada piano come una tarta­
ruga. Ma non sanno che la 
tartaruga è centenaria. E va 
avanti, fino a raggiungere il 
serpente. Non lo avresti mai 
detto che in un bastone ci po­
tesse essere tutta questa filo­
sofia?». 

Susanna Ripamonti 

Che il fegato fosse un or­
gano troppo grosso per pro­
durre solo bile, tra l'altro di 
nessuna utilità, come si 
credeva nel Rinascimento, 
l'aveva capito già Galeno 
nel secondo secolo ma biso-
gnerà arrivare al XIXseco­
lo con Claude Bernard, il 
padre della fisiologia mo­
derna, per potere svelare la 
molteplicità delle sue fun­
zioni. Quando invece il fe­
gato si fa grosso, chi ce l'ha 
corre dal medico, perchè 
capisce subito che è meglio 
curarsi in tempo. Insom­
ma, anche se i medici ce ne 
hanno messo del tempo per 
capire l'importanza del fe­
gato, la gente quando non 
digerisce e sente un peso al 
fianco destro ci pensa im­
mediatamente. Alle volte si 
attribuiscono al fegato col­
pe non sue, o al contrario si 
continua a maltrattarlo 
perché poi questo nobile or­
gano di fatto è generoso e 
anche se strapazzato è ca­
pace di riparare i danni e 
continuare a funzionare. A 
patto che non si esageri. 
Per esempio, se il tega tosta 
male a causa del vino, a vo­
glia a curarti se non smetti 
di bere. Però anche la dieta 
in bianco non va bene, che 
poi non si capisce bene cosa 
sia questa famosa dieta. Si 
dice che bisogna abolire i 
sughi, le spezie, igrassi e c'è 
chi giura che non può nep-

?ur sentir parlare di uova. 
Vitto queste può anche an­

dare bene per chi hai calco­
li o comunque ha te vie bi­
liari o la coleclstl che pro­
prio non marciano. Diverso 
e se si tratta di vera e pro­
pria epatopatia, quando 

Quel fegato tanto bistrattato 
è invece nobile e generoso 

Sapevate che è meglio mangiare di tutto? 
Una dieta sana ed equilibrata è la migliore medicina per le epatopatie - Le errate 

prescrizioni del secolo scorso - Un organo che è capace persino di ricostituirsi 

Dalla vostra parte 

cioè il danno è a carico del-
l'epatocità, cioè della cellu­
la del fegato, dovuto a cau­
se diverse, le più comuni 
delle quali sono le infezioni 
virali e le intossicazioni al­
coliche. Si badi bene che le 
limitazioni dietetiche non è 
che la gente se l'è inventate, 
le prescrìvevano i medici e 
qualcuno lo fa ancora. Per 
esemplo nel secolo scorso 
andava di moda mettere gli 
organi malati a riposo e gli 
epatologi a seconda delle 
scuole solevano abolire, chi 
igrassi, chi le proteine e co­
munque l'alimentazione 
doveva essere leggera, cioè 
una dieta da fame, con la 
conseguenza che veniva ri-
dottalapiù importante del­
le medicine per il tega to che 
è il cibo. Sì, proprio cosi, 
una dieta abbondante, e-
quilibrata, che contenga 
grassi, proteine e zuccheri, 
adatta al gusti dei malati, 
gradita e varia è quello che 
et vuole per gli epatopa-
zienti. Per essere più chiari 
i grassi li deriviamo dalla 
carne, dal pesce, dalle uova, 
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dai latticini e così pure le 
proteine, con l'integrazione 
dei legumi; gli zuccheri, 
dalla pasta, dal riso, dalle 
patate, dal pane; per i con­
dimenti ci vuole il burro e 
l'olio e questo ultimo è im­
portante perché contiene 
grassi insaturi. Insomma 
una sana alimentazione al­
l'italiana, insaporita con 
basilico, origano, salvia, ro­
smarino, aglio e cipolla e 
magari poco sale. Natural­
mente questa indicazione 
va personalizzata, tenendo 
conto che se uno è un cic­
cione, ha problemi di a tero-
sclerosi o di funzionalità 
renale le cose cambiano e a 
e r t e limitazioni bisognerà 
che si adatti. Quello che si 
raccomanda ai malati di fe-

Sato è che si assicurino un 
uon apporto vitaminico, 

specie del complesso B, e di 
minerali che sono contenu­
ti nelle verdure e frutta, ma 
soprattutto che badino al 
loro intestino arricchendo 
la loro dieta con crusca o 
pectina. Vino e alcolici tas­
sativamente proibiti. Tutto 

questo in generale perché 
poi se il fegato è infarcito di 
grasso o peggio è in fase 
cirrotica non basta il cibo, 
che deve restare comunque 
vario e completo, ma si do­
vrà ricorrere anche alle cu­
re mediche per ripristinare 
squilibri elettrolitici, lipidi­
ci e proteici. E soprattutto 
per aiutare la cellula epati­
ca a liberarsi dei trigliceridi 
e a far funzionare meglio i 
suoi scambi di membrana. 
Per questo vanno bene i co­
siddetti metilanti e la som­
ministrazione prolungata 
di coenzima A. Ancora 
qualche raccomandazione 
all'ammalato di fegato acu­
to o cronico, non in fase cri­
tica: non affaticarsi, non 
cedere alla depressione, sa­
pere di poter contare su un 
organo che ha la capacità 
di rigenerarsi. 

Però che strana storia 

Duella delle cure, oggi è tut-
i diversa da ieri, e doma­

ni? Domani, come oggi, co­
me ieri, sarà conseguente a 
quello che la scienza avrà 
saputo conquistarsi. Per 
questo non è facile fare dei 
programmi soprattutto se 
non si tiene conto che la 
medicina è una scienza di­
namica in piena evoluzione 
e che anche la patologia 
cambia e cambiano i mala­
ti. Sì, perché ad ammalarsi 
di più restano i vecchi, i 
vecchi sono in aumento al­
meno fino al 2020 e qualsia­
si programma di ricerche, 
di applicazione clinica, di 
organizzazione sanitaria 
non potrà non tener conto 
di questa realtà. 

Argiuna Mazzoni 

Per la quarta volta dall'ini­
zio dell'anno 1983 è stato ri­
proposto il decreto legge che 
riguarda le misure urgenti in 
materia di previdenza e sanità 
per il contenimento della spe­
sa pubblica. I primi tre non 
hanno raggiunto la conversio­
ne in legge p r le reazioni ne­
gative suscitate, per la debo­
lezza dell'ultimo governo della 
passata legislatura, per il ri­
corso alle elezioni anticipate. 
Né è da escludere che Io stesso 
di . n. 317 dell'I 1-7-83 vada in­
contro al medesimo inglorioso 
destino considerando che la 
costituzione del nuovo gover­
no non appare facile né immi­
nente e che si è in pieno perio­
do feriale. Tuttavia è opportu­
no esaminare nel concreto co­
sa sia previsto nel d.L n. 317, e, 
per tranquillizzare i pensiona* 
ti ed i lavoratori interessati, 
dire prima di tutto che nel de­
creto non ci sono piti le norme 
che a suo tempo furono moti­
vo di allarme e di critiche sa­
crosante nel Parlamento e nel 
Paese. 

II diritto all'integrazione al 
trattamento minimo di pen­
sione INPS non viene infatti 
subordinato a limiti di reddito 
personale del pensionato o ad­
dirittura coniugale; l'accredi­
tamento del contributo setti­
manale non viene subordina­
to alla condizione che risulti, 
per la settimana, una retribu­
zione pari almeno ad 824)15 li­
re per gli addetti ai servizi do­
mestici e familiari, per i lavo­
ratori agricoli, peri prosecuto­
ri volontari le cose restano co­
me sona La classe minore di 
contribuzione a cui è tenuto il 
prosecutore volontario resta la 
10", per un importo di L. 12.082 
settimanali, e non passa alla 
15", cosa che ai-rebbe compor­
tato il raddoppio della spesa. 

Un nuovo 
decreto per il 
contenimento 
della spesa 
pubblica 

Tra le parti del decreto me­
rita particolare attenzione 
quella riguardante l'attribu­
zione a tutti i datori di lavoro 
di un numero unico di matri­
cola aziendale utile a favorire i 
controlli sulle aziende nei loro 
rapporti di carattere fiscale, 
contributivo ed amministrati­
vo con gli Enti Previdenziali, 
con le Camere di Commercio, 
con le varie amministrazioni 
pubbliche. Il controllo incro­
ciato delle informazioni tra 
Stato e gestioni previdenziali, 
insieme con il potenziamento 
dei servizi di vigilanza e con la 
penalizzazione delle evasioni 
contributive che sì verifiche­
ranno d'ora in avanti, può es­
sere l'arma decisiva nella lotta 
contro le violazioni delle nor­
me sul pagamento dei contri­
buti assicurativi. 

E stato prorogato al 30-9-83 
il termine utile concesso alle 
aziende per chiedere il condo­
no previdenziale per tutti ì 
contributi non versati sino al 
31-1<83. Tale richiesta, che può 
essere avanzata anche da col­
tivatori diretti, mezzadri e co» 
Ioni, dovrà essere seguita da 
un versamento pari alrimpor-
to dei contributi omessi, o in 
un'unica soluzione o, a do­
manda, in sei distinti versa­
menti mensili di uguale im­
porto. In questo caso, il primo 
versamento deve essere effet­

tuato entro e non oltre il 
30-9-1983. I lavoratori hanno 
interesse a verificare minuzio­
samente, con l'aiuto delle loro 
organizzazioni, se la ditta da 
cui dipendono sia in regola nei 
confronti dell'INPS per intra­
prendere, in caso negativo, u* 
n'efficacc azione di recupero. 
Le particolari agevolazioni 
previste nel decreto possono 
facilitare le regolarizzazioni 
contributive. 

Per finire, un'ultima osser­
vazione può essere fatta in 
merito alla proroga dei termi­
ni utili per inoltrare le doman­
de di prepensionamento in ba­
se alla legge n. 155 del 
23-4-1981. Ricordiamo che se 
ne possono avvalere tutti colo­
ro che abbiano compiuto 55 
anni se uomini o i 50 se donne, 
abbiano versato almeno 15 an­
ni di contribuzione pensiona­
bile e sempre che ci sia stato 
da parte del CIPI un decreto 
attestante Io stato di crisi a-
ziendale. 

A questo proposito, può e de­
ve essere fatta una considera­
zione di fondo. Bisogna infatti 
riflettere attentamente siigli 
effetti benefìci del ricorso al 
prepensionamento nei singoli 
casi (anzianità assicurativa, 
Sisto di salute del lavoratore, 
dati retributivi etc) e decidere 
la presentazione della doman­
da solo nei casi in cui sia •indi­
scutibile» il vantaggio. 

Dato che il prepensiona­
mento significa la rinuncia ad 
un salano sicuro o quanto me­
no alla Cassa Integrazione, è 
essenziale vedere sempre 
quando e quanto l'importo di 
pensione acquisito sarà suffi­
ciente e decente per garantire 
al lavoratore quel tranquillo 
livello di vita per cui ha lavo­
rato. 

Paolo Onesti 

Desidero ricevere l'Unita OGNI MARTEDÌ in abbonamento, utilizzando la tariffa speciale in occasione 
della pubbScaòooe della pagina «ANZIANI E SOClETÀi: 

PER ÌM A N N O A U R E 1 6 . 0 0 0 D (sbarrare la casella 
A U R E 8 . 0 0 0 O con i periodo prescelto) 

Ul £ e 
I - o a 

• i JS *5 
S u a 7 

^ t • il 

L'abbonamento verrà messo in corso subito a partire dal ricevimento del presente tagliando da parte 
dei nostri uffici, per il PAGAMENTO attendo che mi inviate H modulo di CCP. 

COGNOME. 

VIA 

CAP 

N. 

Firma 

NOME 

CITTÀ. 

Ritaglerà questo tagliando e marinarlo (ir busta o mediante cartolina postate) a l'Unita • Ufficio Abbonamenti 
Vieto F. Testi 75 • 20162 WHeno. 
TAIWA N VX30W FWO * t 30 &UGNO .983 S C R , V t « W M°°° U G G * U 

Domande e risposte Questa rubrica è curata da 
Lionello Biofwni. Rino Bonazzi, Renato Buscni. 

Mario Nanni D'Orazio e Nicola fisci 

DC, PSI, PRI, PLI: 
difendono solo 
le pensioni d'oro 

Durante i comizi elettorali 
la DC e il PSDI hanno detto 
che si sono battuti per il rior­
dino delle pensioni, menten­
do perché tutti sanno che loro 
sono stati e continuano a esse­
re contrari a questa riforma; a 
loro infatti, interessa solo la 
salvaguardia delle pensioni 
d'oro. 

Costoro però non hanno 
mai parlato della famosa leg­

ge 336A 970 riguardante la 
concessione dei benefici agli 
ex combattenti del settore 
pubblico (Stato, Parastato. 
Enti locali) che ha escluso dal 
beneficio la maggior parte de­
fili ex combattenti, quelli più 
diseredati, in quanto non 
hanno mai avuto un salario o 
uno stipendio sicuro. 

È stata questa una beffarda 
truffa nei confronti dei lavo­
ratori dei settore privato. 
Tutti i pensionati «traditi» de­
vono sapere che soltanto il 
gruppo comunista in sede di 
commissione parlamentare ha 
proposto e sostenuto l'artico­

lo 53 del progetto di riordino 
del sistema pensionistico con 
il quale è riconosciuto il supe­
ramento dell'iniqua discrimi­
nazione ed è previsto di liqui­
dare con un assegno a forfait 
di lire 30.000 mensili, aggiun­
tivo alla pensione, a tutti gli 
ex combattenti rimasti esclusi 
(e sono la stragrande maggio­
ranza). 

A questo punto, mi sorge la 
domanda: queste 30.000 lire ci 
saranno concesse dal 1970? 

ALFREDO LUCARELLI 
Adeffia (Bari) 

No! Perché la proposta di 
legge è decaduta per opposi­
zione dei gruppi parlamenta­
ri, in specie della DC e del 
PSDI ma anche del PLI e del 
PRI. Quindi il nuovo Parla­
mento eletto il 26 giugno do* 
vrà ridiscutere tutta la Que­
stione. E come sai, i suddetti 
partiti continuano ad avere 
una posizione negativa e so­
no contrari al riordino e al 
superamento delle discrimi­
nazioni. 

Solo la lotta dei pensionati 
e dei comunisti — speriamo 
assieme ad altri — può supe­

rare questa ingiustizia. Dob­
biamo anche dire per corret­
tezza, che per la proposta ap­
provata dalle commissioni 
parlamentari (ma non dive­
nuta legge) nella passata le­
gislatura non aveva retroatti­
vità e la corresponsione deli' 
assegno di lire 30.000 decor­
reva soltanto dal giorno in cui 
i singoli interessati ne aves­
sero fatto domanda; cioè do­
po l'approvazione della legge. 

Nella ripresentazione della 
proposta di legge i comunisti 
terranno anche conto delle 
tue giuste osservazioni. 


